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Il dibattito sul congresso 
(Dalla pagina 10) 

discutere tra noi ma anche e 
soprattutto di lavorare con 
la gente e tra la gente. 

Il nostro congresso dovrà 
essere una occasione di di
battito e di confronto sulla 
questione del Partito, del suo 
modo di essere, della sua or
ganizzazione. Il PCI viene 
additato da una certa pub
blicistica e da altre forze po
litiche (11PSI in primo luogo) 
e intellettuali come un'orga
nizzazione appartenente per 
Idee, struttura, strumenti, 
comportamenti e regole in
terne ad un'altra temperie 
storico-politica. A questa cri
tica si accompagna una sor
ta di «rovello interno», abba
stanza diffuso tra 1 nostri 
quadri, che è alimentato dal
la sfiducia nella prospettiva, 
dal complesso del declino e 
della sconfitta. C'è, Indub
biamente, strumentalltà nel
le critiche che provengono 
dall'esterno. Ma vale la pena 
di discuterne. E nell'atteg
giamento presente al nostro 
Interno c'è solamente auto-
flagellazione? Credo che la 
discussione debba essere av
viata evitando di scacciare 
come una zanzara fastidiosa 
questi quesiti, che nascondo
no un nocciolo da mettere a 
nudo. Negli ultimi venti anni 
abbiamo registrato nella so
cietà una mutazione estesa, 
profonda, capillare. Sono 
mutate le condizioni mate
riali di vita, la composizione 
della società, la scienza, la 
cultura, le idee, la tecnolo
gia, le classi, le comunità, i 
linguaggi. Così come sono 
mutati 11 terreno delle nostre 
battaglie e la composizione 
delle stesse forze In campo. Il 
nostro partito ha reagito e-
volvendosl, trasformandosi. 
Occorre andare avanti su 
questa strada: definendo 
meglio, ad esemplo, 11 si
gnificato dell'essere comuni
sti oggi. Non bisogna rispon
dere al problemi con l'arroc
camento ma accettando la 
sfida in campo aperto per fa
re l conti con l'evoluzione 
della realtà. Abbiamo le for
ze per farlo. La nostra di
scussione congressuale deve 
essere anche occasione di di
battito sulla natura della no
stra organizzazione. Il meto
do di selezione del quadri, ad 
esemplo, porta spesso a coo
ptazioni di dirigenti che non 
hanno una reale legittima
zione dal basso. Occorre a-
prire una discussione su 
questi temi così come sulla 
vita delle nostre sezioni. Ser
ve una scossa, per far uscire 
l'organismo territoriale di 
base del partito da una logi
ca di chiusura Interna della 
propria attività. L'obiettivo 
della trasformazione della 
vita delle nostre sezioni, su
perando l'obsolescenza di al
cuni tradizionali metodi di 
azione politica e di propa
ganda, deve essere un tema 
centrale del nostro prossimo 
congresso. 

Giuseppe 
D'Alema 
Comprendo 11 valore — ha 

detto Giuseppe D'Alema — 
della proposta di alcuni com
pagni che hanno sollevato 11 
problema del modi diversi di 
essere del partito, della de
mocrazia Interna, del centra
lismo democratico. Ma 11 
compagno Cossutta non ha 
sollevato questi problemi: ha 
Introdotto elementi di divi
sione, di agitazione e persino 
di distinzione correnttzia ap
profittando di dissensi, di di
verse valutazioni e anche di 
contraddizioni che nascono 
da difficoltà reali. In questo 
modo non si tende a innova
re ma a sconvolgere 11 parti
to. 

Sulle questioni istituzio
nali, teniamo conto, 11 dibat
tito è Inquinato da un gover
no che non cerca un raffor
zamento dell'esecutivo ma di 
dominare una maggioranza 
divisa prevaricando il Parla
mento; e da spinte autorita
rie che vanno individuate, 
perché dietro di esse c'è un 
preciso disegno politico. Le 
proposte che abbiamo pre
sentito sono le più rilevanti. 
«Corsia preferenziale* si, ma 
a condizione che ne usufrui
scano non solo i provvedi
menti governativi più urgen
ti ma anche le proposte isti* 
tusionall formulate dalle va
rie forze politiche. Dobbiamo 
Inoltre stabilire una frontie
ra Invalicabile a proposte, ad 
esemplo di tipo presidenzia
lismo, che — vedi caso — so
no anche nei programmi del
la P2. Giusto quindi 11 rilievo 
dato nella relazione di Ber
linguer al poteri occulti. 

E In relazione a questi mi 
domando perché mal, e in 
quale prospettiva, 11 Papa 
abbia promosso l'unifi
cazione nel mondo dell'Opus 
Del il cui capo, non di un 
grande ordine religioso ma 
di un ordine laico, dipenderà 
dallo stesso Pontefice. È la 
prima volta che accade. È 
probabile che yl sia ora un'e* 
spar» Mone nel nostro paese 
dell'Opus Del, un'organizza
zione di uomini della finan
za, dell'industria, dell'alt* 
amministrazione, ispirata 
all'efficientismo e alla tecno
crazia e connessa ad indirizzi 
neo-liberisti. Sarà questa 
una sorta di massoneria cat

tolica? La stessa dipendenza 
dal Pontefice è stata decisa 
per Comunione e Liberazio
ne che ha caratteri integrali
sti, populisti e terzomondisti 
che sono contraddittori con 
quelli dell'Opus Del. 

Rapporti con 11 PSI. Sono 
decisivi, ma liberati dall'in
quinamento elettoralistico e 
portati sul terreno concreto 
del brucianti problemi di og
gi perché è In relazione a 
questi problemi che bisogna 
fare subito una scelta di 
campo. Uno di questo pro
blemi è senza dubbio la que
stione fiscale. Essa consiste 
oggi eminentemente nel rap
porto tra fisco e ceto medio, 
ciò che lo pone come una 
grande questione dell'econo
mia connessa al problema 
delle alleanze delia classe o-
perala. Sviluppo, modernità, 
efficienza, equità debbono 1-
splrare la soluzione di questo 
rapporto. Non possiamo ac
cettare l'evasione in favore 
dello sviluppo, ma dobbiamo 
modificare il sistema tribu
tarlo per lo sviluppo privile
giando l'Impresa. 

Oltre alla questione di una 
imposta patrimoniale tesa a 
mobilitare capitali inerti, c'è 
il problema decisivo della 
pubblica amministrazione. 
In relazione a questa si pone 
l'esigenza di collegare 1 profi
li alti delle riforme Istituzio
nali a quelli delle riforme 
dell'amministrazione, delle 
procedure, della contabilità 
generale dello Stato. La 
mancata soluzione di questi 
problemi determina 11 di
stacco e la critica radicale 
del cittadino alle Istituzioni. 
Risolvendoli si può Invece ri
conquistare 11 consenso dei 
cittadini verso le istituzioni. 

Cuffaro 
Discutendo la formulazio

ne del documento per 11 con
gresso — ha detto Antonino 
Cuffaro, responsabile della 
sezione ricerca scientifica e 
tecnologica — mi sembra 
giusta la sottolineatura della 
Importanza e delle potenzia
lità dello sviluppo scientifico 
del paese. È giusto Insistere 
su questo tema perché esso 
investe la sfera politica. Le 
profonde modificazioni che 
si muovono In questo campo 
sono da noi spesso registrate 
in ritardo. Accanto al ricono
scimento generalizzato dell' 
Importanza della scienza e 
del balzo in avanti compiuto 
dall'elaborazione del PCI, e-
slstono ancora ampie zone di 
disattenzione e di Insensibi
lità. Uno del motivi per cui 11 
costo del lavoro è sul banco 
degli imputati deriva anche 
dal difetti di conoscenza e di 
informazione delle conse
guenze della nuova rivolu
zione tecnologica. Attraver
so questi vuoti passano le te
si dell'avversario. 

Nel programma economi
co del partito c'è indubbia
mente un passo in avanti, 
ma persistono limiti. Biso
gna insistere perché la ricer
ca scientifica non resti un 
problema specialistico e per
ché si colmi 11 divario tra la 
politica e la scienza. Spadoli
ni va dichiarando impune
mente che si potranno ripri
stinare i finanziamenti alla 
ricerca soltanto dopo 11 raf
freddamento dell'Inflazione, 
facendo finta di non com-

' prendere 11 nesso tra lo svi
luppo della ricerca e la situa
zione economica generale 
del paese. Cosi 11 mondo ac
cademico e la comunità 
scientifica vivono grandi dif
ficoltà perché mancano po
che decine di miliardi. Lo 
stesso partito non è Immune 
da distrazioni: anche noi ab
biamo contribuito a varare 
la legge per l'innovazione 
tecnologica e sulla ricerca 
applicata. Si tratta di 3 mila 
700 miliardi in tre anni, di 
cui 900 alla Fiat Ma come 
funziona questa legge? Non 
andrà ad alimentare assi
stenza e clientelismo? Intan
to, gli istituti di ricerca lan-
guono perché senza finan
ziamenti e il personale della 
ricerca resta malpagato e 
soitoutlllzzato. 

A questo proposito una 
delle riforme Istituzionali 
più urgenti e significative è 
proprio quella dell'assettp 
della ricerca scientifica. È 
questo un terreno possibile 
di collegamento e di conver
genza con 11 PSI. Si guardi 
all'esperienza francese dove 
nonostante le difficoltà e 1 
tagli al bilancio si incremen
tano l finanziamenti alia ri
cerca scientifica. Tocca al 
PCI un ruolo particolare per
ché la comunità scientifica 
diventi protagonista, dèlia 
lotta per la trasformazione 
della società. Di questo ài de
ve discutere anche nel pros
simo congresso avanzando 
proposte coraggiose di rifór
ma e ponendo la questione di 
uno sforzo finanziario ecce
zionale negli Investimenti 
per lo sviluppo scientifico e 
la politica della innovazione. 

Nell'affrontare i problemi 
della pace e del disarmo bi
sogna introdurre, senza for
zature utopistiche ma nel 
concreto, Il tema della gra
duale riconversione dell'ap
parato produttivo. 

D'accordo sulla pubblicità 
della discussione congres
suale e degli emendamenti al 
documento, purché questa 
Innovazione non si trasformi 
nella polarizzazione delle po
sizioni. A proposito della ele
zione del delegati al congres

so cui ha fatto riferimento 
Cossutta, bisogna chiedersi 
se non si voglia l'esclusione 
di dirigenti e quadri che ope
rano in una realtà più ampia 
della sezione dal dibattito 
congressuale. Le sezioni 
hanno sempre Inteso come 
fatto democratico ed espres
sione peculiare della vita del 
partito la elezione del diri
genti. C'è 11 pericolo che con 
queste Indicazioni si possano 
suscitare artificiose contrap
posizioni e che esse costitui
scano segnali di divisione e 
di schieramento preconcetto 
o, peggio, preordinato. 

Tortorella 
Poiché anch'Io concordo 

con la traccia esposta da Ber
linguer — ha detto Aldo Tor
torella — vorrei solo aggiun
gere qualche considerazione 
sul rapporto tra 11 carattere 
politico e proposltlvo del do
cumento congressuale e 1 te
mi ideali che sottendono la 
nostra azione. E vero che 11 
tempo per 11 congresso appa
re particolarmente stretto e 
forse ancor più travagliato 
che in altre occasioni. Tutta
via un rinvio potrebbe essere 
fonte di equivoci e, dato 11 
momento attuale, mi sem
bra difficile che possano so
praggiungere più serene oc
casioni. Tutto ciò ci spinge a 
fare ogni sforzo perche 11 
congresso sia esso stesso ele
mento di positivo intervento 
nella situazione politica del 
paese. Senza mettere tra pa
rentesi nessuno del temi es
senziali. Il fatto stesso che 
noi vogliamo chiamare il 
partito (e non solo 11 partito) 
a misurarsi sulla proposta 
dell'alternativa democrati
ca, non può significare certo 
attenuare il rilievo delle que
stioni poste dalla crisi che il 
mondo attraversa o diminui
re la portata dei temi ideali 
— e anche di aggiornamento 
culturale — che urgono non 
solo dinanzi alle coscienze 
del comunisti. 

Siamo avvantaggiati in 
questo compito dal fatto che 
non tocca al PCI compiere u-
n'autocritica rispetto all'a
nalisi della situazione e alla 
gravità della crisi. Se non 
sbaglio, le difficoltà in cui si 
Imbatte la linea del PSI non 
derivano soltanto da qualche 
errore tattico o da altre cau
se occasionali. Derivano 
piuttosto da limiti e insuffi
cienze, innanzitutto, attorno 
alla valutazione della crisi. 
L'accusa a noi comunisti ri
volta di avere una visione in
capace di cogliere gli Interni 
dinamismi del sistemi capi
talistici occidentali, l'accusa 
di fare del «catastrofismo», 
era fortemente propagandi
stica. Non era davvero cata
strofismo segnalare la esi
stenza di una crisi struttura
le, dovuta ad un insieme di 
fattori. Ed oggi il riconosci
mento di questa realtà si fa 
strada per la forza stessa del
le cose. Proprio da questa ba
se materialmente concreta, 
può nascere la possibilità di 
un nuovo dialogo tra le forze 
che composero Ieri lo schie
ramento riformatore, dun
que innanzitutto tra le forze 
della sinistra. E da queste 
forze non sono escluse quelle 
culture e quel movimenti 
cattolici che sono venuti au
tonomamente definendo 
una propria critica alla so
cietà attuale e una propria 
intenzionalità riformatrice. 

È aperta qui una discus
sione sulle politiche, che reca 
con sé anche rilevanti ele
menti riguardanti le pre
messe di valore. Di conse
guenza, assai rilevante sarà 
nel documento che dovrà es
sere scritto, quella definizio
ne dell'orizzonte della nostra 
azione politica che certo non 
la contraddice ma anzi la av
valora e la conferma. L'of
fensiva delle forze di destra è 
passata In molti paesi non 
per la forza e In validità delle 
sue concrete soluzioni. Al 
contrario, essa si è piuttosto 
giovata della perdita di pro
spettiva, dovuta a una insuf
ficienza di analisi, di molte 
delle forze della sinistra eu
ropea. In realtà, non c'è mi
sura concreta che possa evi
tare di scegliere per l'Uno o 
per l'altro degli interessi ma 
anche del valori schierati 
storicamente m campo. E un 
ritardo nel vedere il matura
re di nuove umane esigenze, 
può essere assai rischioso 
per le forze di sinistra. 

Se è giusto affermare che 
le tesi del XV congresso han
no dimostrato la loro validi
tà alla prova dei fatti, è u-
gualmente importante lo 
sfono Indicato dalla relazio
ne per •mettere a punto e svi
luppare la elaborazione com
piuta dall'ultimo congresso 
ad oggi» Intorno alla questio
ne del futuro del socialismo. 
Non una sanzione soltanto 
di posizioni già assunte, 
dunque, ma un passo avanti: 
quello che saremo capaci 
tutti insieme di fare, ma che 
in larga misura abbiamo già 
compiuto. Non si tratta di 
rendere conto ad altri, che ci 
chiede ncn si sa quali penti
menti. SI tratta, Invece, di 
rendere conto a noi stessi 
poiché anche nelle nostre fi
la la discussione è aperta e 
non mancano le posizioni 
che chiedono li superamento 
di quello che viene definito il 
feticismo socialista. Ma se è 
vero, come mi pare, che ciò 
che è venuto in crisi profon
da non sono le Idealità di tipo 

socialistico ma le forme del 
loro primo manifestarsi, va 
ugualmente sottolineato che 
tutto 11 lavoro e la elabora
zione da noi compiuti ci han
no portato e ci portano a una 
rldefinlzione di senso della 
nostra aspirazione sociali
sta. Solo attraverso questo 
sforzo, che ha al centro 11 
problema delle libertà e della 
democrazia politica nel pro
cesso di trasformazione e In 
Una società trasformata, è 
possibile riscoprire quel va
lori di fondo che alla tradi
zione socialista appartengo-
nov 

E evidente che quando 
proponiamo l'alternativa de
mocratica pensiamo a una 
alleanza con forze anche lon
tane da ogni Intenzionalità 
socialistica. Ma ciò non to
glie 11 fatto che affermando 
giustamente 11 valore della 
•equità» come condizione In
dispensabile per una corret
ta politica di rigore, noi 
prendiamo nettamente posi
zione contro 11 congelamento 
delle cose come stanno, con
tro l'Idea e la pratica volta a 
riversare sulle masse lavora
trici il peso della crisi. Se ci 
sono errori nella applicazio
ne di questa linea, essi vanno 
indicati con precisione. Al
trimenti si cade in una agita
zione che tende a dividere e 
non affronta il problema rea
le. 

Se slamo riusciti in Italia a 
difendere meglio che in altri 
paesi le masse lavoratrici, 
ciò è dovuto innanzitutto a 
uno sforzo volto a non re
stringere 11 fronte. E la lotta 
difficile che ci aspetta potrà 
svilupparsi e ottenere risul
tati solo se non perderemo il 
contatto con una realtà che 
rimane — nonostante la crisi 
— estremamente complessa 
anche entro la classe ope
rala. Quanto più aspre sono 
le difficoltà e quanto più ne
cessario appare il ruolo del 
comunisti nella vita demo
cratica del paese, tanto mag
giore appare la giustezza di 
una posizione che sottolinei 
un.lmpegno innovatore. 

È solo su questa strada che 
troviamo anche 11 bisogno di 
una piena democrazia inter
na. Sarebbe davvero con
traddittorio rifiutarsi di ve
dere la esattezza delle nostre 
constatazioni sui problemi 
drammatici aperti in un pae
se come la Polonia (ma non 
solo in Polonia) dall'assenza 
di un sistema di partecipa
zione democratica e contem
poraneamente sospingere 
Innanzi, qui da noi» 11 regime 
della interna separazione. Io 
penso che 11 problema di un 
sempre più ampio e franco 
confronto e di una piena as
sunzione di responsabilità 
da parte di tutti 1 compagni, 
coincide con quello di un a-
vanzamento sul cammino 
che abbiamo da tanto tempo 
intrapreso e che ci ha collo
cato come forza tra le più o-
riginall nelle forze di sinistra 
e comuniste. Oggi, questa ri
cerca di vitalità democratica 
interna che non sia gioco di 
frazioni e di capitazioni, 
coincide con un'apertura al
la società. Che sia anche con
cretata In un modo nuovo di 
pensare alla decisione politi
ca, oltreché ai contenuti e ai 
modi di fare politica. 

La questione, per il nostro 
partito, non è tanto quella di 
una generica valorizzazione 
delle «competenze», ma di un 
loro preciso ruolo e di una 
diffusione di sedi decisionali. 
Non un regresso, dunque, ri
spetto ai luoghi di discussio
ne che vorrebbe essere — e 
spesso non è — specialistica, 
ma una loro presa in consi
derazione, una loro istituzio
nalizzazione, una loro vitali
tà democratica. La questione 
essenziale è comunque quel
la di rimanere sulla strada di 
uno sforzo nuovo per com
prendere la società: per in
tendere la molteplicità del 
movimenti e la politicità di 

cui sono portatori. É in que
sta direzione che mi pare oc
corra muovere, piuttosto che 
ripiegare in esperienze vec
chie, duramente segnate da 
guasti che sono sotto 1 nostri 
occhi. 

Trivelli 
Non può esservi alcuna 

rassegnazione da parte no
stra — ha detto Renzo Tri
velli, dell'ufficio di segrete
ria —, come Invece una certa 
parte della stampa vorrebbe 
far apparire, di fronte all'e
ventualità di elezioni politi
che anticipate. È una even
tualità che respingiamo, e 
ancora oggi vale la posizione 
che abbiamo assunto nel 
corso della recente crisi di 
governo: che è giusto e possi
bile ricercare In Parlamento 
una soluzione più avanzata e 
rispondente al bisogni del 
paese. 

Né mi pare possa essere li
quidata come «superata* la 
nostra proposta di un «go
verno diverso», una proposta 
che proprio In agosto ha di
mostrato la sua validità. DI 
fronte alla minaccia di nuo
ve crisi — non ne mancano 1 
segnali nel duro confronto 
fra De Mita e Martelli — cre
do che su quella ipotesi dob
biamo continuare ad impe
gnarci, tenendo conto della 
situazione politica che even
tualmente si determinerà. 

Stiamo procedendo ad una 
più esatta definizione della 
nostra linea di alternativa 
democratica. Quali sono le 
condizioni perché possa rea
lizzarsi? Esse mi paiono tre, 
essenzialmente: 1) un mi
glioramento del rapporti a 
sinistra (giusta la richiesta 
al PSI di definire la sua stra
tegia In relazione all'alterna
tiva ma dobbiamo sviluppa
re un'azione per migliorare 
tutti 1 rapporti a sinistra); 2) 
l'espansione dei consensi, sia 
nostri sia delle altre forze 
che a quella alternativa pos
sono contribuire perché oc
corre, per governare, avere la 
maggioranza nel paese e nel 
Parlamento; 3) lo sforzo di e-
vltare una risposta eversiva 
o uno spostamento a destra, 
del mondo cattolico, della 
DC, tali da comportare peri
coli per la democrazia. 

È importante dunque che 
si mantenga vivo e forte un 
elemento di solidarietà na
zionale. Sul terreni, già indi
cati da Berlinguer, della di
fesa democratica, dell'impe
gno istituzionale, della pace; 
ma anche — aggiungerei — 
su un altro terreno: quello 
della laicizzazione dei rap
porti politici. 

Una maggiore laicità di ta
li rapporti, tra l'altro, evite
rebbe di guardare con per
plessità ad accordi politici 1 
più vari che, in situazioni de
terminate e di fronte a crisi 
altrimenti insolubili, nelle 
Regioni e nel Comuni, si pos
sono verificare. 

Qui si lega una riflessione 
specifica circa 11 nostro rap
porto con la DC. Giustamen
te abbiamo detto che la se
greteria De Mita dovrà di
mostrare alla prova del fatti 
la sincerità del suol propositi 
di rinnovamento del rappor
to partiti-Stato e la coerenza 
del proclamato principio del
la caduta della pregiudiziale 
anticomunista. Guarderemo 
da vicino a queste posizioni, 
senza dimenticare certo che 
dietro le parole non di rado si 
nascondono manovre e stru-
mentallsmi. 

Questo mi pare presente 
nella proposta avanzata da 
De Mita per un programma 
comune tra DC, PSI, PSDI, 
PRI e PLI come accordo di 
legislatura (già respinta dal 
PSI); e la sollecitazione al 
PSI di porsi come forza ege
mone nella sinistra In con
correnza con il PCI? Cosi, la 
caduta della preclusione è 

se pensi 
che il nostro Paese 
possa essere diverso 

e tu vuoi essere 
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tutt'altro che avvenuta, e la 
sua enunciazione tutt'altro 
che sincera. SI tratta piutto
sto di vecchi Indirizzi che si 
rlpresentano in forme nuo
ve. 

L'alternativa non può che 
essere un processo politico: 
che non muove da preclusio
ni, e che è volto a costruire 11 
nuovo. Ciò comporta per tut
ti scelte chiare e coerenti. 
Anche per 11 PSI, che non 
può non guardarsi dal ri
schio della «doppia conflit
tualità» (verso la DC e verso 
di noi) che non costruisce 1' 
alternativa e che, anzi, por
tata alle estreme conseguen
ze, contiene elementi seri di 
crisi per la stessa democra
zia Italiana. 

Chiaromonte 
Sulle questioni dello scon

tro sociale in atto — ha os
servato Gerardo Chiaro-
monte — 11 dibattito fra noi 
deve essere molto chiaro ma 
anche molto serio: altrimen
ti, 11 rischio è quello di accre
scere la confusione. C'è una 
campagna in corso da anni, 
che tende ad addebitare al 
costo del lavoro la responsa
bilità principale dell'infla
zione e della crisi. Abbiamo 
reagito contro questa cam
pagna, e con successo: la 
parte essenziale delle con
quiste dei lavoratori e del 
sindacati è In piedi, nono
stante la gravità della crisi e 
la divisione tra 1 sindacati. 
Bisogna pensare a quanto è 
avvenuto in altri paesi (e non 
solo capitalistici) sotto l'in
furiare della crisi: e 11 para-
?;one, fino a questo momen-
o, è a. vantaggio dei lavora

tori e della democrazia Ita
liana. Nel corso di questa no
stra azione politica, non ab
biamo esitato ad assumere, 
alcune volte, posizioni criti
che verso l sindacati e verso 
la CGIL, anche se la divisio
ne fra un partito come 11 no
stro e 11 movimento sindaca
le è e resta un fatto grave. Se 
c'è chi pensa che abbiamo a-
vuto cedimenti, bisogna dir
lo chiaramente, ma non è 
giusto fare intendere che 

Suesto sia avvenuto, senza 
Imostrarlo. 
Le statistiche citate da 

Cossutta non aggiungono 
nulla a quello che diciamo da 
anni, perché dicono che è di
minuito il peso del costo del 
lavoro sull'insieme del fatto
ri produttivi: si tratta, in ve
rità, di una tendenza già In
dividuata nel secolo scorso 
da Marx. E tuttavia non si 
può dire che il problema del 
costo del lavoro non esiste 
per nulla. C'è una differenza 
fra 11 salarlo del lavoratori e 
11 costo del lavoro. La strut
tura del salario è tale da ren
dere più difficile un rapporto 
con la professionalità e la 
produttività. 

Comunque, su questa que
stione del costo del lavoro e 
della scala mobile, 11 sinda
cato è stato In effetti blocca
to per anni. E ne ha pagato 
un prezzo alto, soprattutto 
nel Mezzogiorno. C'era quin
di la necessità che la CGIL 
tentasse di uscire fuori da 
questo imbuto e avanzasse 
una sua proposta. Gli obiet
tivi di questa proposta sono 
la difesa sostanziale del sala
rlo reale, la diminuzione del 
divario fra salario e costo del 
lavoro, l'apertura di spazi 
per contrattare su professio
nalità e produttività. Lo 
strumento fondamentale per 
questo è una riforma fiscale, 
a cominciare dalla abolizio
ne del «fiscal drag». Molti 
dubbi e riserve suscita Inve
ce l'orientamento di interve
nire sul paniere. Ma la que
stione del costo del lavoro re
sta, nell'impostazione della 
CGIL, non la questione prin
cipale che è invece quella del
la lotta per una politica di 
sviluppo, per l'occupazione, 
per il Mezzogiorno. 

Ci sarà una consultazione 
fra 1 lavoratori. Il PCI non dà 
e non deve dare indicazioni 
precise su ogni punto. Dob
biamo apprezzare, e fare ap
prezzare dai lavoratori, il va
lore e la necessità politica 
della proposta CGIL, 1 suoi 
obiettivi generali. Debbono 
essere, però, 1 lavoratori a 
decidere sulle singole que
stioni. 

La riforma fiscale è uno 
dei punti su cui premere per 
un cambiamento della poli
tica economica. Ci muovia
mo per risolvere 1 problemi 
del Paese, vogliamo alleviare 
la situazione dei lavoratori, 
non cerchiamo la crisi di go
verno, ma non subiamo ri
catti in questo senso. Abbia
mo avanzato al PSI una pro
posta di incontrarci per di
scutere di questioni di politi
ca economica e sociale, e ci 
auguriamo che questo in
contro possa aver luogo, e 
possa portare a risultati po
sitivi per 11 cambiamento di 
una politica economica che 
si è dimostrata incapace di 
fare superare la crisi. 

DI fronte alla complessità 
del problemi non possiamo 
assumere una posizione di 
chiusura. CI illuderemmo 
soltanto di preservare con
quiste realizzate. Daremmo 
Invece solo un contributo ad 
aggravare le contraddizioni 
nel popolo, le lotte corporati
ve di tutti contro tutti, l'ulte
riore frantumazione delia 
società. La nostra politica è, 
e deve essere, sempre più, l'e
satto contrarlo di questo. 

EMIGRAZIONE 
L'ondata di proteste levatasi 

contro la famigerata circolare 
del ministro della Pubblica I-
struzione, Michel Tromont, ha 
ottenuto un primo risultato. 
La circolare del ministro è sta
ta «sospesa» e sarà riesaminata 
dal governo di Bruxelles. 

L'allarme logicamente ri
mane per il pericolo che il pro
posito di istituire una pesante 
tassa scolastica a carico dei fi
gli degli stranieri residenti in 
Belgio, possa di nuovo presen
tarsi, anche se non più a parti
re dal 1* ottobre come indicava 
il ministro Tromont. Se fosse 
entrata in vigore la disposizio
ne impartita a tutte le scuole 
del Belgio avrebbe colpito du
ramente gli 800 mila stranieri, 
tra cui ben 317 mila emigrati 
italiani, i quali avrebbero do
vuto versare all'inizio dell'an
no scolastico 300 mila lire per 
gli asili, 1 milione e mezzo per 
l'ammissione alla scuola me
dia e oltre 3 milioni per ogni 
iscrizione all'Università. I de
putati comunisti Giadresco, 
Brini e Conte, avevano imme-

Dopo che si era levata una ondata di proteste 

Il governo del Belgio 
sospende la tassa 
sugli studenti stranieri 
alatamente interessato il pre
sidente del Consiglio on. Spa
dolini e il presidente del Co
mitato parlamentare dell'emi
grazione, on. Pisoni, chieden
do un intervento urgente 
presso il governo del Belgio 
allo scopo di ottenere l'annul
lamento o almeno la sospen
sione della misura iniqua a ca
rico dei lavoratori emigrati 
che, oltre tutto, serve ad ali
mentare le campagne xenofo
be che la destra politica pro
muove a carico dei lavoratori 
stranieri in Europa. In questo 
senso vi è stato un passo del 
ministero degli Esteri attra
verso l'ambasciatore d'Italia a 
Bruxelles. Ora che la «sospen

sione» è stata ottenuta diventa 
più che mai valida la seconda 
richiesta avanzata dai deputati 
comunisti al presidente del 
Consiglio perché siano avviati 
colloqui politici e diplomatici 
tra i due governi per ottenere 
che la sospensione diventi de
finitiva. Tanto più — hanno ri
cordato i parlamentari comu
nisti nel loro intervento presso 
Spadolini — che si violerebbe 
una direttiva della CEE la 
quale stabilisce (almeno per i 
cittadini della Comunità) l'u
guaglianza del trattamento 
scolastico tra i figli degli emi
grati e quelli degli abitanti del 
Paese che li ospita. 

P.C. 

ZURIGO — È necessario che il 
problema finanziario delle ri
messe degli emigrati in Sviz
zera venga assunto in tutta la 
sua valenza e complessità. Non 
si tratta di una questione rile
vante solo per il suo risvolto 
politico e sociale, riguardando 
essa diverse migliaia di lavo
ratori, ma anche per il suo ri
svolto economico, ammontan
do le rimesse a diverse centi
naia di miliardi. Esiste una 
massa rilevante di rimesse che 
non entrano in Italia per i ca
nali previsti dalla legge. Ri
corrono in Svizzera truffe ai 
danni di connazionali che si 
affidano ad agenzie d'inter
mediazione non istituzionali e 
poco serie. Si verificano incri
minazioni e sequestri di som
me in Italia o alla frontiera per 
infrazioni valutarie. 

Alla base di queste gravi vi
cende Vi sono due questioni 
fondamentali. Una normativa 
troppo vincolistica, farragino
sa, di certo inadeguata e un in
sufficiente impegno del siste
ma bancario italiano. Occorre 
invece creare canali per l'i-
stradamento dei flussi finan
ziari, capaci di garantire nella 
semplicità delle procedure, 
della regolamentazione, un'a
deguata remunerazione, op
portuni iheentivi e sviluppare 
una gamma di servizi bancari 
efficiente, sufficientemente e-
stesa. Problemi che in primo 
luogo chiamano in causa an
nosi ritardi del governo, in 

Le rimesse dall'estero: 
come evitare gli abusi 

Le bugie 
di Fioret 
sul voto 

C'è chi dice che una bugia 
ripetuta più volte, dissuade 
dalle smentite. 

Noi, invece, siamo notoria
mente testardi e quando sen
tiamo Fioret ripetere che il go
verno sarebbe favorevole al 
sistema del voto per corri
spondenza, lo smentiamo, co
me abbiamo fatto tante altre 
volte, e diciamo che racconta 
delle bugie, come ha fatto, ad 
esempio, qualche giorno fa in 
occasione di una sua visita in 
Olanda. 

Peccato che il sottosegreta
rio Fioret non fosse presente 
alla riunione del Comitato 
parlamentare dell'emigrazio
ne, il 29 settembre. Si sarebbe 
sentito la requisitoria che l'on. 
Marte Ferrari del PSI aveva 
già pronta per lui, proprio per 
rinfacciargli le incaute parole 
pronunciate in Olanda. L'oc
casione comunque non man
cherà in quanto il parlamenta
re socialista le cose che avreb
be dovuto dire non se le scor
da e gliele dirà in faccia alla 
prossima occasione. 

Per quanto ci riguarda ripe
tiamo che se qualcuno gli pre
sta qualche credito, resterà 
doppiamente deluso. È vero 
che alla commissione Affari 
costituzionali è stato espresso 
un parere favorevole su una 
proposta che prevede il voto 
per corrispondenza. Ma quel 
testo, approvato dal MSI, non 
dispone di una maggioranza 
democritica, in quanto è con
testato dal PCI perchè si trat
terebbe di una palese violazio
ne costituzionale, è ritenuto 
perlomeno insufficiente dal 
PRI, è respinto dal PS! che, 
con una dichiarazione della 
Direzione del partito, afferma 
che, quella proposta non sarà 
mai approvata dai socialisti. 
Scusate se è poco. Cosa ci vuo
le perchè U sottosegretario 
Fioret se lo metta in testa? 
Forse era disattento quando 
parlò Spadolini alla Camera 
Si legga quel discorso e si con
vincerà. 

particolare dei ministeri com
petenti, nel definire interven
ti tesi a chiarire la posizione 
giuridica dell'emigrato, nel 
realizzare una regolamenta
zione della materia più snella 
ed efficace per quanto concer
ne certificazioni, quantifi
cazioni finanziarie, controlli 
bancari, agevolazioni per fi
nanziamenti ed investimenti 
in Italia. 

In parallelo si riscontra il 
sostanziale disinteresse del si
stema bancario italiano, dimo
strato chiaramente dalla ca
renza di servizi e di agevola
zioni economiche. Come è no
to, nel mercato si può stare in 
due modi, esercitando un ruo
lo passivo, di privilegio verso 
determinati settori economici 
e sociali, magari avallando la 
speculazione nelle sue molte
plici manifestazioni, oppure e-
sercitando un ruolo propulsi
vo, di pieno sostegno alla mol
teplicità dei soggetti economi
ci, sociali, sviluppando servizi 
reali, manovrando positiva
mente i tassi. 

Nei confronti delle rimesse 
dell'emigrazione.non unico e-
sempio, si preferisce mantene

re un ruolo passivo, di trascu
ratezza sostanziale, invece d' 
assolvere una funzione di so
stegno propulsivo alle esigen
ze dell'emigrazione. Tutto ciò 
è emerso con chiarezza anche 
al recente convegno di Zurigo, 
promosso dall'Ambasciata ita
liana, dal quale sono venute 
indicazioni molto serie, ma dal 
quale è emersa in tutto il suo 
grave rilievo l'assenza di trop
pi istituti di credito (spiccava 
quella della banche meridio
nali). 

Si pone perciò l'esigenza di 
iniziative adeguate in sede 
parlamentare, che il PCI assu
merà, tese ad ottenere eli op
portuni interventi, anche da 
parte dei ministeri competen
ti, per quanto concerne la mo
difica della normativa esisten
te, sia per quanto riguarda il 
miglioramento complessivo 
del rapporto di servizio del si
stema bancario nazionale in 
termini tali da garantire a 
questi connazionali che dall'I
talia non hanno avuto garanti
to il posto di lavoro, almeno la 
sicurezza nel rapporto econo
mico relativo al trasferimento 
dei loro risparmi. 

CARLO BOLDRINI 

La legge per l'editorìa 
e le favole di Spadolini 

Dobbiamo chiedere la cari
tà di un contributo, oppure e-
siste una legge che, in proposi
to, fa obbligo al governo? Ci 
siamo certamente sbagliati 
quando abbiamo pensato che 
il 30 luglio 1981, il Parlamento 
aveva approvato una legge de
stinata a erogare contributi a 
case editrici di giornali. Tra 
queste aziende avevamo so
gnato che vi fosse compresa la 
cenerentola: i giornali degli e-
migrati. Non ce lo siamo so
gnati, qualcuno ci ha racconta
to una favola: la favola della 
legge sull'editoria. 

Diciamo la favola, perché se 
davvero esistesse la legge e il 
Parlamento l'avesse votata, 
saremmo a una vera e propria 
truffa. Mettiamo il caso che la 
legge prevedesse, che a partire 
dal 1 gennaio 1981 fossero ob
bligatorie le sovvenzioni se
mestrali ai giornali, e che que
ste non siano state effettuate, 
saremmo di fronte a che cosa, 
se non a una palese violazione 
da parte di chi ha il dovere 

Brevi 

dell'attuazione della legge sul
l'editoria, cioè da parte del go
verno Spadolini? 

Dobbiamo avere sognato. 
Pensavamo di avere diritto a 
una sovvenzione, invece Spa
dolini, che la sa più lunga di 
tutti, si è accorto che le favole 
si raccontano ai bambini e non 
si addicono agli storici del suo 
calibro. Comunque, Spadolini, 
passerà alla storia come il pre
sidente del Consiglio respon
sabile della morte dei giornali 
degli emigrati, ai quali non so
lo ha negato i contributi previ» 
su' con la legge dell'editoria, 
ma anche gli arretrati degli 
anni precedenti ai quali il go
verno non ha ancora fatto 
fronte. 

Se ci saranno funerali so
lenni per le testate dell'emi
grazione, stia certo Spadolini, 
che sarà invitato in prima per
sona a reggere ì! braccio ai fa
miliari in gramaglie. Dovrà 
spiegare che c'è stato un equi
voco: era tutta una favola; 
peggio per chi vi ha creduto. 

• Sabato e domenica Feste dell'Unità a LAGENTHAL con il 
compagno Valerio Romano e a BIRR; sempre per sabato assem
blea a VALDENBURG sul problema dei terremotati, interverrà 
il sindaco di Muro Lucano Vincenzo Jasilli, e a OLTEN (Basilea) 
conferenza sulla P2, Gelli e la morte di Calvi del sen. Giorgio De 
Sabbaia, membro della commissione parlamentare sulla P2. 
• Assemblea sui problemi organizzativi oggi a SERAING; il 
compagno Gianni Giadresco, vice responsabile della sezione or
ganizzazione, durante la sua permanenza in Belgio parteciperà 
alle seguenti iniziative: oggi ad un'assemblea a LA LOUVIERE 
sui problemi internazionali, domani comizi alle Feste de l'Unità 
del LIMBURGO e di RETIN, e infine domenica a un dibattito 
della Sezione Togliatti di LIEGI. 
• Si è tenuu venerdì scorso un'assemblea degli iscritti a OBER-
HAUSEN (Coionia). 
• Si riunisce domani il CD. della Federazione di LOSANNA; 
oggi e domani invece Festa dell'Unità a GINEVRA con un dibat
tito sulla P2 al quale interviene il compagno De Sabbata. 
• Festa dell'Unita questo sabato a STOCCARDA con il compa
gno Alessandro Carri, segretario della Federazione di Reggio E. 
• Oggi riunione di zona sulla Svizzera Orientale (Farina) sui 
problemi della scuola e dei Comitati Consolari; a SCIAFFUSA 
prosegue il corso di partito, già iniziato la scorsa settimana, e per 
oggi e domani lezioni sulla politica deglia anni 70 e l'alternativa 
democratica; sabato 9 Festa de l'Unità a KREUZLINGEN (Zuri
go) e assemblea di sezione a APTENTZEL; domenica 10 attivo di 
zona a ARBON con il sen. De Sabbata sul potere occulto • la P2. 
• Domani sabato 9 e domenica 10 si svolgerà a LANGENTHAL 
alla Markthalle la testa della gioventù per !s paca organizsata 
dal circolo culturale Realtà nuova Langenthal. 


